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Politica

Processo Diciotti:
Salvini prudente 
attende al varco il M5s

Barbara Fiammeri
ROMA

Matteo Salvini ha deciso che del caso
Diciotti, per il quale il tribunale dei 
ministri di Catania ha chiesto di po-
ter processare il ministro dell’Inter-
no, parlerà solo in Aula, davanti a
tutti i senatori di Palazzo Madama.
Alla Giunta per le Immunità il vice-
premier depositerà oggi una memo-
ria scritta che domani mattina il pre-
sidente e relatore, Maurizio Gaspar-
ri, presenterà e consegnerà ai com-
missari. Il vicepremier continua a
dirsi «tranquillo» anche se il suo so-
cio di Governo, il M5s, non ha ancora
preso una posizione ufficiale. L’as-
semblea dei senatori pentastellati, 
ieri, è stata solo l’occasione per rin-
viare la decisione a dopo la lettura 
della memoria difensiva di Salvini,
che conterrà anche la “testimonian-
za” del premier Giuseppe Conte, del-
l’altro vice Luigi Di Maio e del mini-
stro delle Infrastrutture Danilo To-
ninelli a sostegno della tesi sulla col-
legialità della scelta di non far 
sbarcare i 177 migranti della Diciotti.
È questo il nucleo della difesa di Sal-
vini: «Porto uno scritto perché scrip-
ta manent, spiegando quello che
non ho fatto da solo ma tutti insieme
per la sicurezza, per difendere i con-
fini, la legalità», conferma il mini-
stro dell’Interno, sottolineando che
«ci sono passaggi importanti che è 
bene che vengano letti, e non ascol-
tati, perché sulle parole scritte l’in-
terpretazione è una sola». 

Una posizione che dovrebbe faci-
litare il «no» del M5s al processo a 
Salvini. «Attendiamo la memoria, la
esamineremo anche con Luigi Di Ma-
io», si limita a dire Mario Michele 
Giarrusso, uno dei 7 commissari Cin-

questelle della Giunta. Dopo le di-
chiarazioni di Alessandro Di Battista
e di Roberto Fico a favore del proces-
so, la posizione dei pentastellati non
è infatti più così scontata. Il timore 
non è tanto per la decisione della 
Giunta ma per quella dell’Aula dove
per “salvarsi” Salvini deve ottenere la
maggioranza assoluta (161 voti). Un
traguardo non difficile da raggiunge-
re, se il M5s si erigerà a difesa del mi-
nistro dell’Interno. Anche in presen-
za di qualche defezione infatti il risul-
tato è garantito perchè FI e FdI hanno
già detto che voteranno contro la ri-
chiesta dei magistrati di Catania.

Eppure la tensione resta. E la pru-
denza con cui si sta muovendo il lea-
der della Lega, su cui vigila la mini-
stra della Pa e nota penalista Giulia
Bongiorno, ne sono una conferma 
indiretta. Tanto Salvini che Di Maio
respingono la tesi di un possibile
“scambio” tra il «No» al processo e la
Tav («Si curi chi lo pensa», ha detto
ieri il leader della Lega). Ma al di là 
delle smentite di rito è oggettivo che
su questi due temi la tenuta del go-
verno è messa duramente alla prova.
Anche perché per quelle imprevedi-
bili bizzarre coincidenze, su Tav e
Diciotti le decisioni arriveranno 
quasi contestualmente. Nei primi
giorni della prossima settimana Ga-
sparri presenterà la sua relazione. 
Dopodiché si aprirà il dibattito: 
«Conto che già prima del 23, la Giun-
ta si esprimerà», ha anticipato lo 
stesso Gasparri. Negli stessi giorni 
potrebbe arrivare anche il verdetto
sulla Tav (ieri Toninelli ha conse-
gnato all’ambasciatore francese 
l’analisi costi-benefici). E come se
non bastasse, nel frattempo plane-
ranno sul governo anche i risultati 
elettorali di Abruzzo (domenica) e 
Sardegna (il 24) che potrebbero cer-
tificare quanto i sondaggi vanno ri-
petendo da tempo: il sorpasso della
Lega sul M5s in due regioni dove i 
pentastellati alle politiche dello 
scorso anno avevano conquistato il
primato con il 40% dei consensi.
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LEGA-5 STELLE:
IL GIOCO 

DEL CERINO 
PARTE DALLA TAV

di 
Lina
Palmerini

Negli ultimi giorni la sen-
sazione è che i margini
di mediazione tra Lega e
5 Stelle si stiano sempre

più riducendo. E non è solo l'aria
della campagna elettorale abruz-
zese che li vede avversari per la
conquista della Regione. Il fatto è
che sul tavolo ormai sono arrivati
i veri nodi: il via libera al processo
di Salvini sul caso Diciotti e la
Tav. Si è pure parlato di uno
scambio su questi due fronti –
escluso da entrambi gli alleati –
ma se sulla questione dell’auto-
rizzazione qualche spazio per il
compromesso c’è e riguarda la
collegialità delle decisioni prese
per tutelare l’interesse nazionale,
sull’Alta Velocità quei margini
sono stati fatti saltare, portandoli
quasi a zero.

Quando Salvini ripete dal
cantiere di Chiomonte che il tun-
nel non si può richiudere e Di
Maio ripete che questo Governo
non darà mai via libera all’opera,
perfino l’unico strumento di me-
diazione possibile rappresenta-
to dall’analisi costi/benefici di-
venta inutile. In fondo, nel con-
tratto firmato a giugno si era
trovata quella formula per sca-
vare una strada tra le due posi-
zioni contrapposte, ma adesso
anche questa sembra sbarrata se
i due vicepremier mettono in
scena uno scontro tra due iden-
tità e visioni politiche.

Proprio ieri il documento su
costi/benefici è stato consegnato
all’ambasciatore francese in Ita-
lia, Christian Masset - seguendo
le intese tra i ministri Borne e To-
ninelli - prima della sua valida-
zione e pubblicazione da parte
del Governo italiano, come avvio
ufficiale di un’interlocuzione tra
i due esecutivi e in vista (a breve)
di un incontro bilaterale. Questo
che vuol dire? Che anche la ge-
stione del tempo, altro strumen-
to classico delle mediazioni, si sta
esaurendo. Se prima lo sforzo era
quello di diluire le scadenze, rin-
viarle, rimandare, adesso c’è la
presa d’atto che questa storia
della Tav non può più essere tira-
ta tanto per le lunghe. E che ben
prima delle elezioni europee si
dovrà arrivare a una parola defi-
nitiva. Ne va sia della credibilità
di Salvini e delle sue promesse
fatte sui cantieri del Piemonte,
che di Luigi Di Maio che negli ul-
timi giorni non si è fatto nemme-
no più scudo dell’analisi i cui ri-
sultati negativi – peraltro – sem-
brano scontati.

Il punto adesso è come si pas-
seranno il cerino. Chi si prenderà
la responsabilità di fare uno
strappo mettendo in gioco il Go-
verno. Tra l’altro non aiuta il dato
dei sondaggi che anche negli ulti-
mi giorni conferma uno sgoccio-
lamento costante nei consensi
dei 5 Stelle e continui avanza-
menti di Salvini. La risposta che si
erano dati Di Maio e i suoi davanti
a questa discesa è che mancasse
lo spirito movimentista e infatti
hanno richiamato Di Battista “in
servizio” e riportato in primo pia-
no lo scontro sulla Torino-Lione
ma non sembra sia servito. Infatti
non è ancora chiaro se la strategia
stia funzionando, quello che in-
vece è visibile è il gioco del cerino
che già è cominciato. Salvini lo sta
passando di volta in volta ai 5
Stelle non mettendo mai in di-
scussione il Governo, professan-
do senso di responsabilità ma -
allo stesso tempo - provocando
ogni giorno i suoi alleati. Che sia
l’autorizzazione a procedere con-
tro di lui, la Tav o il Venezuela. 
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IL VOTO SUL PROCESSO

Oggi arriva la memoria 
difensiva scritta in Giunta. 
Cinquestelle in stand by

La spesa Pa gestita da Consip 
sale a 49 miliardi: 3 di risparmi 
LA «CENTRALIZZAZIONE» 

Nel 2018 cresce del 31% il 
flusso «trattato» in proprio 
dalla società del Mef

Marco Rogari
ROMA

Oltre 12,5 miliardi nel 2018 di “ero-
gato”, la spesa per acquisti Pa ge-
stita in “proprio” da Consip, con
una crescita del 31% sul 2017. Circa
48,6 miliardi di uscite presidiate
con “strumenti” centralizzati, che
rappresentano oltre la metà dei 90
miliardi considerati sulla carta ag-
gredibili (in realtà non in toto) del
flusso complessivo di oltre 130 mi-
liardi destinato alle forniture della
pubblica amministrazione. E ri-
sparmi sui prezzi d’acquisto supe-
riori ai 3 miliardi: il 18% in più ri-
spetto al 2017. I risultati conseguiti
quest’anno dalla società controlla-
ta dal ministero dell’Economia, al-
meno sulla base dei dati di precon-
suntivo, appaiono quasi fuori con-
testo in un momento in cui la spen-
ding review non sembra andare
tanto di moda. «Il modello della
centralizzazione non può essere
superato – afferma l’ad di Consip,
Cristiano Cannarsa –, anche per-
ché tutto mira al raggiungimento
di obiettivi su cui in questi anni si
è puntato in maniera importante,
come la trasparenza, la tracciabili-
tà delle operazioni e anche i con-
trolli antiriciclaggio».

L’attività svolta nel 2018 lo con-
ferma. «Quello dell’erogato, il valo-
re di spesa che la pubblica ammini-
strazione indirizza su strumenti
Consip, è un dato di grande rilevan-
za, perché per la prima volta vengo-
no superati i 10 miliardi», sottoli-

nea Cannarsa, che è al timone di
Consip dal giugno 2017. La società
del Mef, insomma, è rimasta fedele
alla sua mission anche dopo gli 
scossoni giudiziari del 2016, mo-
strando pure un bilancio senza nu-
meri in rosso: le prime stime di
chiusura mostrano un utile netto di
quasi 5 milioni e un valore della
produzione di quasi 80 milioni. «In
18 mesi questa gestione – afferma
Cannarsa – ha prodotto circa 10 mi-
lioni di utile netto per l’azionista».
E quanto ai target riguardanti la ra-
zionalizzazione degli acquisti Pa,
Cannarsa fa notare che «il cosid-
detto indice di copertura, ovvero il
rapporto tra l’erogato e la spesa di
pertinenza supera il 30%. E questo
dimostra che gli strumenti Consip
sono entrati in pianta stabile nella
Pa e ciò si traduce anche in uno in-
tervento strutturale sul risparmio».
Un’ulteriore conferma in questo
senso arriva dalla ricognizione ef-
fettuata annualmente da Mef e
Istat, dalla quale emergono rispar-
mi in tutte le aree merceologiche
interessate dalla centralizzazione
degli acquisti: si va dal 60% realiz-
zato nell’area dell’It (server, telefo-
nia, stampanti) al 25% conseguito
sull’acquisto di veicoli, al 30% sul
versante dei carburanti e al 10% su
quello dell’energia elettrica.

Nel 2018 è cresciuto anche il ri-
corso da parte delle imprese, in
particolare le Pmi, al Mepa, il mer-
cato elettronico per gli acquisti sot-
to “soglia” comunitaria. «Un mer-
cato al dettaglio che sfiora i 4 mi-
liardi, con una crescita del 26% sul
2017», osserva Cannarsa. Comples-
sivamente il valore della gare pub-
blicate nel 2018 è stato di circa 8,7
miliardi contro i 6,7 miliardi del-
l’anno precedente. «Consip – dice
l’ad – ha assunto un ruolo di cernie-
ra tra le imprese e la spesa della Pa.
Sostanzialmente Consip svolge
un’attività che è anche quella di
scegliere le imprese che presentano
capacità di offerta e solidità neces-
saria per stipulare contratti con la

Pa. Una scelta effettuata applican-
do pienamente il Codice degli ap-
palti e le linee guida dell’Anac».

Anche per questo motivo, ma
non solo, Cannarsa auspica che Go-
verno e Parlamento possano pren-
dere in considerazione la possibili-
tà di migliorare il Codice appalti
«con piccoli interventi immediati»,
finalizzati ad esempio a velocizzare
l’aggiudicazione delle gare. Secon-
do l’ad di Consip, «se ci concentras-
simo sull’offerta tecnica e sull’of-
ferta economica, come si fa in Eu-
ropa, e limitassimo l’analisi della
documentazione amministrativa a
chi risulta essere primo in gradua-

toria, avremmo tempi molto più ri-
stretti, riducendo così il contenzio-
so e consentendo anche a Consip di
bandire più gare». In attesa di pos-
sibili correzioni, Cannarsa defini-
sce «un risultato molto importan-
te» il patrocinio dell’Avvocatura
generale dello Stato (scattato il 1°
gennaio 2019) per le gare legate al
programma di razionalizzazione
della spesa sulle quali fino allo
scorso anno Consip si avvaleva del
libero foro. «In questo modo – ag-
giunge – Consip viene ulterior-
mente riconosciuta come soggetto
al servizio dello Stato».

© RIPRODUZIONE

L’ad Cannarsa: piccoli 
ritocchi al Codice appalti
per velocizzare le gare 

Fonte: Rilevazione Mef-Istat 2018

Livello dei prezzi medi di acquisto di alcuni beni e servizi. Pa centrali e locali
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Centro-periferia, come cambiano i costi

Cantone: difendo il codice degli appalti,
non è stato il freno alle grandi opere

Marco Ludovico
ROMA

«Il codice degli appalti non è rigi-
do, come alcuni dicono. Nè ha fre-
nato le grandi opere. Lo dimostra
il contrario: abbiamo introdotto
meccanismi di flessibilità sotto la
soglia del milione di euro, pari al
95% degli appalti. Nonostante
questo, non sono aumentati».
Raffaele Cantone, presidente del-
l’Anac (autorità nazionale anti-
corruzione), difende il lavoro
svolto finora ma sulla corruzione
non nasconde il disincanto: «Tra
15 anni ci diremo le stesse cose di
oggi». Ieri Cantone ne ha parlato
a Roma alla Link Campus Univer-
sity di Roma in un dibattito con

Piercamillo Davigo, oggi compo-
nente del Csm, e Andrea Castaldo,
ordinario di diritto penale a Saler-
no, moderati dal direttore del
Sole24Ore Fabio Tamburini.
«Forse negli ultimi anni c’è stata
una bulimia legislativa: quante
volte si è intervenuti sulle pene,
ma il legislatore ha provato a met-
tere in campo una strategia di
prevenzione mettendo l’accento
sulla trasparenza - sottolinea
Cantone - e la legge spazzacorrot-
ti ha completato questo trend con
passaggi positivi». Su quest’ulti-
ma normativa non è d’accordo
Davigo: «Mi sembra ci siano buo-
ne intenzioni, ma di intenzioni è
lastricata la strada per l’inferno».
Cantone giudica positivo anche
«l’inasprimento delle pene acces-
sorie» e l’introduzione dell’agen-
te sotto copertura «che può essere
utile nei casi di organizzazioni. Se
li avessimo avuti nel caso di Mafia
Capitale ne avremmo viste di tutti
i colori». Il presidente Anac sotto-
linea comunque la «bulimia» del-

le leggi in materia di corruzione:
«Ne abbiamo avute ben tre in die-
ci anni» rimarca la professoressa
Maria Elena Castaldo, coordina-
trice della facoltà di Giurispru-
denza. E sulla percezione diffusa
della corruzione il «Programme
leader» di Giurisprudenza, Anto-
nio Catricalà, invoca l’esigenza di
«calibrare pessimismo e ottimi-
smo. Con interventi equilibrati,
per esempio sulle lobby. Bisogne-
rebbe trovare, per esempio, un si-
stema per rendere pubbliche le
agende degli uomini pubblici
quando svolgono questo genere
di incontri».

Per Cantone potrebbero essere
le ultime battute all’Anac. Il magi-
strato ha presentato domanda al
Csm per un posto da procuratore
anche se la scadenza del suo at-
tuale incarico è il 2020. Le do-
mande di Cantone trasmesse al
Consiglio superiore della magi-
stratura riguardano Perugia, Tor-
re Annunziata e Frosinone.
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Stadio, illecito amministrativo per Eurnova

Ivan Cimmarusti
ROMA

Un’accusa per «illecito ammini-
strativo» che rischia di influire ne-
gli accordi per la vendita del pro-
getto del Nuovo Stadio della Roma.
I pm capitolini, infatti, sono in pro-
cinto di notificare a Eurnova spa –

titolare sia del piano sia dei terreni
su cui deve sorgere l’impianto – un
avviso di chiusura indagini per l’il-
lecito amministrativo previsto dal
decreto legislativo 231 del 2001. 

L’accusa, di cui dovrà risponde-
re la società nell’eventuale giudi-
zio, fa riferimento ai reati com-
messi dall’ex amministratore de-
legato di Eurnova, l’imprenditore
Luca Parnasi, travolto a giugno
scorso dalla maxi inchiesta del
procuratore aggiunto Paolo Ielo,
per i reati di associazione per de-
linquere, illecito finanziamento e
concorso in corruzione. Una brut-
ta grana per l’attuale manage-

ment, l’amministratore delegato
Giovanni Naccarato, il professore
di Economia aziendale della Luiss
Riccardo Tiscini e l’ingegnere Gio-
vanni Sparvoli, i quali pur avendo
dato un forte impulso alla cessione
dell’intero “pacchetto” per 120 mi-
lioni di euro al patron della As Ro-
ma James Pallotta, ora si trovano a
dover gestire un dossier bollente.
Perché quell’accusa per illecito
amministrativo, di fatto, rischia di
influire negativamente negli ac-
cordi di vendita con la società gial-
lorossa, che potrebbe chiedere
quantomeno una ulteriore revi-
sione del prezzo. 

C’è da dire che nel corso della
conferenza stampa di ieri in Cam-
pidoglio, Mauro Baldissoni, vice-
presidente del l’As Roma, si è detto
positivo sull’esito favorevole del-
l’affaire Nuovo Stadio: «È il mo-
mento ormai, dopo tutto il tempo
speso su questo progetto, che la
città abbia la possibilità di vedere
un investimento di tale portata e
che la Roma possa effettivamente
lavorare alla costruzione». Per la
definizione dell’acquisto da Eur-
nova potrebbe svolgersi, nelle
prossime settimane, un vertice di-
rettamente a Boston.
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Di Maio-gilet gialli,
matrimonio difficile

Manuela Perrone
ROMA

È ancora in salita per Luigi Di Ma-
io la strada di un accordo con i
gilet gialli francesi in vista delle
elezioni europee del 26 maggio.
Ieri in un hotel dell’hinterland
meridionale di Parigi il numero
uno dei Cinque Stelle, accompa-
gnato da Alessandro Di Battista e
da una delegazione di eurodepu-
tati, ha incontrato Christophe
Chalencon, uno dei leader del-
l’ala dura del movimento transal-
pino e soprattutto portavoce del-
la lista Ric (Referendum d’inizia-
tiva popolare) che scenderà in
campo alle europee capeggiata
da Ingrid Levavasseur. 

A summit concluso, gli italiani
parlano di «clima di entusiasmo»
e sottolineano le «molte posizio-
ni e valori comuni che mettono al
centro delle tante battaglie i citta-
dini, i diritti sociali, la democra-
zia diretta e l’ambiente». Di Maio
esulta: «Il vento del cambiamen-
to ha valicato le Alpi». Ma a raf-
freddare gli animi ci pensa lo
stesso Chalencon, fabbro 52enne
teorico di una vera “guerra civi-
le”, che sondato dal quotidiano
Le Parisien su una possibile alle-
anza con il M5S per le europee ri-
sponde: «Niente affatto». Deru-
bricando il vertice a mero «dialo-
go» e aggiungendo di aver accet-
tato di incontrare i Cinque Stelle
«perché volevamo scoprire que-
sto partito e capire bene il suo po-
sizionamento politico rispetto al-
la Lega. Di Maio ci ha assicurato
che ci saranno liste separate alle
elezioni amministrative ed euro-

pee. E questo ci piace». Più netto
ancora Eric Drouet, tra i principa-
li esponenti dei gilet gialli, che si
dice «contrario a ogni iniziativa
politica fatta in nome» del movi-
mento francese. 

Ma i Cinque Stelle sono fidu-
ciosi. Sostengono che le parole di
Chalencon sono state «deconte-
stualizzate» e che un chiarimen-
to con Di Maio sia arrivato in se-
rata. «Mai detto no ad alleanze, è
soltanto prematuro parlare di
“matrimonio” per le europee»,
sarebbe stata la precisazione. Il
M5S incassa peraltro un appun-
tamento a Roma, la prossima set-
timana, proprio con Chalencon e
Levavasseur. Segno che i contatti
continueranno. 

La mossa del capo politico M5S
va letta anche e soprattutto in
chiave interna. Inaugura il duello
elettorale con la Lega: la sponda
con i gilet gialli punta a drenare
consensi in Francia a Marine Le
Pen e in Italia proprio al leader del
Carroccio Matteo Salvini. Consen-
tendo al Movimento, appannato
dall’esperienza di governo e pre-
occupato dai sondaggi che foto-
grafano un’inversione dei rappor-
ti di forza nell’Esecutivo rispetto
ai risultati del 4 marzo, di riappro-
priarsi di una carica anti-sistema
parecchio sbiadita. Che risulte-
rebbe rinvigorita dalla firma di un
manifesto comune con i gilet gial-
li, oltre che con i partiti minori già
incontrati da Di Maio: i polacchi
del Kukiz’15, guidati da Pawel
Kukiz, i croati di Zivi zid e i finlan-
desi di Liike Nyt. 

È lo stesso motivo per cui si sta
tenendo ancora alta la bandiera
anti-Tav, sperando di riuscire a far
slittare ogni decisione sull’opera
a dopo il 26 maggio. E confidando
nell’effetto sugli elettori della par-
tenza, tra la fine di aprile e l’inizio
di maggio, dei primi assegni del
reddito di cittadinanza. 
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ALLEANZE PER EUROPEE

incontro con Chalencon 
che resta freddo ma sarà
a Roma la prossima settimana

PRESIDENTE ANAC

Verso l’addio all'Autorità, il 
magistrato ha fatto domanda 
per la procura di Perugia

ROMA

L’accusa rischia di influire
negli accordi per la cessione
del progetto all’As Roma
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